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Ciclismo: è morto
Bresci, correva
con Coppi e Bartali
L’ex corridorepratese Giulio
Bresci, 77 anni, èmorto ieri dopo
lunga malattia. Bresci, passista
scalatore, hacorso come
professionista dal 1946 al1955.
Nel 1946 vinse laRondde France,
gara a tappeche sostituì il Tour
de France sospeso a causadella
guerra eche riprese nel 1947. Tra
i maggiori successi di Bresci il
terzo postoal Giro d’Italia nel
1947, dietroa Coppi e Bartali, in
cuivinse la tappadi Lugano.

A San Sebastian
volata vincente
di Casagrande
Il toscano Francesco Casagrande
(Cofidis) ha vintoa SanSebastian
la sesta prova di Coppa del
mondo. Casagrandeha battuto
allo sprint i compagni di fuga
Axel Merckxe Leonardo Piepoli.
Quarto e quintoposto peraltri
due italiani: Tafi eNardello.
Nella classificageneraledella
Coppa delmondo è in testa
Bartoli con206 punti.
Casagrande è secondo con 151,
terzo Ballerini con 132.
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Agassi in ripresa
A Los Angeles batte
anche Sampras
Prosegue il momento d’oro di
AndreAgassi. L’americano sta
inanellando vittorie suvittoriee
dopo aver conquistato il torneo
di LosAngeles (suo quarto
successoquest’anno) ora è in
semifinale aToronto (2 milionie
450miladollari), dopo aver
battuto il numero unodel tennis
mondiale Pete Sampras. Agassi si
è imposto per 6-7 (5/7) 6-1 6- 2.
PerAgassi è la 14/a vittoria
consecutiva.

Cecchi Gori:
«No alla Superlega
senza meriti»
«Per partecipareallaSuperlega
bisogna meritarselo, non
usufruire di inviti fissi»: così
parlò il presidentedella
Fiorentina Vittorio CecchiGori.
Il produttore fa capire di essere
contrario non tanto all’inziativa,
ma quanto alle modalità di
accesso: «Non esisteche sempre
le stesse tre squadre italiane
(Milan, Juventus e Inter ndr)
debbano partecipare alla
Superlega perdiritto».

Check up delle prime della classe. I fischi a «Pinturicchio» possono diventare un problema

Più Inter che Juve
L’ombra-Del Piero sui bianconeri
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Problemi per Lazio e Milan

E nello sprint
fra le outsider
c’è l’Udinese
di Amoroso

ROMA. Ceccarini o shoot-out, la so-
stanza non cambia: anche d’estate la
nuovaGrandeInterdiMoratti jr. sof-
fre di «juventite», curiosa malattia
contro cui par non trovare rimedio
né medicina. Chissà se nelle oscure
farmacie messe all’indice da Zeman
c’è una pillola per sconfiggere il mal
dibianconero:nelqualcaso, latenta-
zionedi farneusosarebbeforte, laco-
razzatadiGigiSimonihapersoinfatti
siaconlaJuventuscheconl’Udinese.

Se al via della Champions League
mancano pochi giorni (12 agosto
con lo Skonto Riga), per fortuna dei
nerazzurri il campionato è lontano
più di un mese (13 settembre), e per
quelladataci saràancheRonaldo.Ad
Appiano aspettano quello vero, non
lacontrofiguradellafinalemondiale.

I bookmakers però continuano ad
aver fiducia nell’Inter e nella sua im-
mensa rosa, concedendole il ruolo
d’onore di favorita per lo scudetto:
ecco perché allo scommettitore con-
verrebbe tutto sommato puntare su
qualcos’altro per sperare nel colpo
grosso. Operazione non elementare:
pur in presenza di exploit d’agosto
come quello dei friulani di Guidolin,
di propositi ambiziosi quali sbandie-
ra inquestigiorniTrapattoniallaFio-
rentina dopo la pace con Batistuta,
dei miliardi esibiti al calciomercato
da Lazio, Parma e Milan, le preten-
denti più accreditate per il tricolore
che sarà assegnato il 23 maggio ‘99
sono sempre loro due, Juvee Inter, in
una sorta di continuazione dell’ap-
passionante duello ammirato nel-
l’ultimocampionato.

Si sono rinnovate poco, Juve e In-
ter: equestoè il loroprimovantaggio
su una concorrenza che il rodaggio
dovrà invece pagarlo. L’Inter ha un
Baggio e una serie di giovani molto
bravi (Ventola, Pirlo, Cristiano Za-
netti, Camara, Dabo) in più in un or-
ganico stellare; la Juve ha badato so-
prattutto a rafforzare la rosa (Tudor,
Blanchard e Mirkovic che con l’Udi-
nese ha però debuttato malamente
per la felicità di Amoroso autore di
una tripletta) e a mantenere il telaio
vincentedelleultimestagioni.

Sono due squadroni e se non si
mette di mezzo a intralciare il Cecca-
rini di turno, e se l’Inter trova l’anti-

dotogiusto, sivaversounanuovaap-
passionante sfida. Sulla fiducia, be-
ninteso, non certo per quel poco che
le contendenti hanno mostrato a
Udine. D’altra parte, è impensabile
dopo 10/20 giorni di ritiroediprepa-
razione,pretenderedipiù.

Tuttavia, Juve e Inter sipresentano
a loro volta con qualche incognita,
gli juventini in particolare con un
paio di punti deboli. L’incognita è
rappresentata dalla stagione post-
Mondiale dei reduci di Francia ‘98
(Bergomi, Djorkaeff, Kanu, Moriero,
Pagliuca, Ronaldo, Simeone, West,
Winter, Zamorano, Zanetti e Baggio
nell’Inter; Del Piero, Davids,De-
schamps, Di Livio, Inzaghi, Pessotto,
Zidane nella Juve), dall’età non più
verde di alcuni di essi (Bergomi, De-
schamps, Conte, Di Livio, Zamora-
no),dalla ripresadagravi infortunidi

altri ancora (Ferrara, Kanu, Peruzzi).
È storicamente noto che i protagoni-
stidellarassegnamondialepaganolo
stravolgimento estivo disputando i
primimesidicampionatosottotono:
capitava a Platini, capita perciò an-
cheaimigliori.

La Juve, così a occhio, pare meno
forte in difesa rispetto al passato: Fer-
rara vaverso i32edeve recuperareda
una grave frattura; con Montero bi-
sogna sempre mettere in conto varie
giornate di squalifica; Mirkovic deve
dimostrare di essere da Juve (a Berga-
mo sono perplessi), Pessotto e Birin-
delli sonoattesialsaltodiqualità,Tu-
dorperoraèsolounabellascommes-
sa. Per fortuna c’è Juliano, uomo de-
terminante per lo scorso scudetto
(chiedere a Ronaldo). L’incognita
maggiore, però, è proprio Del Piero
diventato da simbolo del calcio ita-

liano a incarnazione del fallimento
azzurro ai Mondiali: Alex, fischiatis-
simo dai tifosi in Friuli, ha già avuto
un assaggio di quel che la prossima
stagione gli potrebbe riservare, un
trattamento subìto in passato dai Pa-
scutti e dai Chinaglia, dai Berti e dai
Ravanelli per motivi differenti. Del
Piero, già allepresecongli attacchidi
Zeman, cerca di non farne un dram-
ma: «Miavrebberofischiatoanchese
fossi tornato con la Coppa del mon-
do. Chi vince diventa antipatico, e a
me è capitato di vincere molto in
questi anni.Tranquilli, ho anche im-
parato ad assorbire i contraccolpi,mi
sono fatto una bella corazza». Ma
proprio il caso-Del Piero potrebbe fa-
re la differenza per l’Inter nel prossi-
mocampionato.

Francesco Zucchini

ROMA. C’è del Marcio in Friuli. In attesa di notizie
da Ronaldo, Batistuta e Salas, il primo bomber del-
l’estate è il brasiliano dell’Udinese, Amoroso, dal
nome che in Italia suona un po’ così. Marcio Amo-
roso, alla terza stagione friulana, ha segnato la tri-
pletta che ha steso Del Piero e compagnia, tornan-
do a far sognare una città delusa dalle partenze di
Zaccheroni e Bierhoff, pronta a rientrare nella nor-
malità. Invece, col suo agilissimo brasiliano, con il
promettente argentino «El Pempa» Sosa, e con i
suoitantigiovani(Navas,Appiah,VanderVegt,Bi-
sgaard,Locatelli,Bachini:eancoradevonorientra-
re Jorgensen e Pineda), l’Udinese di Guidolin si
candida ancora fra le outsider, per ribadirealmeno
ilterzopostodiunannofa.

Nonsaràcomunquefacile.Nel lottodelle imme-
diate inseguitrici di Juve e Inter ci sono anche Par-
ma, Lazio, Milan, Roma e Fiorentina, tuttealmeno
inapparenza rinforzate.Però, inattesadivedereal-
l’opera la Fiorentina di Trapattoni e la Roma di Ze-
man contro avversari più impegnativi del Monte
Amiata e delle Guardie Forestali, il comportamen-
todelle«terzeforze»èstatofinquimoltodiversoda
casoacaso.Copertedi fischi laLaziodiErikssoneil
Milan di Zaccheroni alle prime uscite stagionali;
enigmatico il Parma di Malesani nelle esibizioni
con Inter e Chelsea. Solo l’Udinese è piaciuta subi-
to, alla «prima», dopo l’ingiudicabile goleada sul
poveroRealImponzo.

Il significato del doppio successo su Inter e Juve
va naturalmente preso con beneficio, come la sen-
sazionecheGuidolingiochiuncalcio-fotocopiari-
spetto a quello del romagnolo Zaccheroni. Non
può esserecosì,malgradosia stato fattodi tuttoper
trovare i sosia di Bierhoff e Helveg (Sosa e Navas):
moltopiùspregiudicatoilpredecessore,rispettoal-
l’extecnicovicentinocolsuocalciotuttopressinge
ripartenze. Al campionato, naturalemnte, la sen-
tenza.

Moltodiversaè lasituazionedellaLazio,definita
lasquadradel2000dopoiroboantiultimiacquisti,
da De laPenaaMihailovic,daSalasaCouto, finoal
giovanissimo serbo Stankovic già una stella in pa-
tria. La prima esibizione in Portogallo si è conclusa
con una disfatta e la dimostrazione di un nervosi-
smo inspiegabile (espulsi De la Pena e Couto). Eri-
kssonhaunarosamolto,forsetroppoampia,enon
acasohagiàchiestochevengasfoltita, acomincia-
redaBoksic, insofferenteedel tuttofuoricondizio-
ne dopo il guaio al ginocchio che gli ha precluso il
Mondiale.MaBoksicèilpupillodiCragnotti,enon
èdettocheilclubaccontenti il tecnicochetemeun
secondo caso-Signori. Non bastasse, tarda ad arri-
vare il transfer per Salas dall’Argentina, e affiorano
dualismipericolosifraigiocatori:peresempioDela
Pena per posizione e ruolo potrebbe intralciare
MancinioStankovic, lostessoSalasèunasecondae
nonunaprimapuntacomeinvecepardebbaessere

utilizzato in caso di partenza di Bo-
ksic. Troppi anche i «caratterini»
dentrolospogliatoio.

Altri problemi si profilano per Zac-
cheroni al Milan, un po’ in tutti i set-
tori: molti giocatori devono essere ri-
costruiti (Maldini, Albertini, Ganz,
Ba, Weah) dopo una stagione pessi-
ma o comunque non positiva, altri
(Costacurta) non paiono più affida-
bili per un torneo ad alto livello. Cu-
riosa, e problematica, la situazione
del reparto offensivo, che si ritrova
contregiganti (Bierhoff,Weah,Klui-
vert) e il solo Ganz come soluzione
agile. Non a caso il Milan ha cercato
di riacciuffare Simone, spalla ideale
per Bierhoff, dal Psg: Simone, come
Baggio, Davids e Panucci, è stato uno
dei tanti incredibili errori commessi
da una società che ha svenduto au-
tenticipatrimoni.

AllaFiorentina,Trapattoniparladi
scudetto: ma, onestamente, non si
capisce come potrà vincerlo con la
squadra che ha: attrezzata per un ter-
zo-quarto posto al massimo. Al Par-
ma, malgrado la realizzazione di un
centrocampo coi fiocchi (Veron, Bo-
ghossian,Baggio,Fuser)ediunadife-
sa eccellente (Buffon, Thuram, Can-
navaro), come sempre par mancare
qualcosa per lo scudetto: l’attacco
non sembra all’altezza. A dire il vero,
però,anchelaFranciadiThuramave-
vaunattaccononall’altezza.

F. Z.

Eriksson sorride
con Eusebio, ma
Cragnotti è furioso
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Cartolina da Lisbona: l’indimen-
ticatobomber portogheseEuse-
biodetto la «Perla nera» assieme
a Sven Goran Eriksson allo stadio
Luz di Lisbona prima di Benfica-
Lazio.Comenoto, l’amichevole
si è poi conclusa conuna clamo-
rosa sconfitta (0-4) della squadra
romana, costretta agiocare 70
minuti in nove per la doppia
espulsione dei duenuovi acquisti
De la Pena eCouto. Unko coinci-
so con molte polemiche. Il diret-
tore generale Velasco si incontre-
rà oggi pomeriggio conCragnotti
e l’allenatore Eriksson. Infuriato
Cragnotti chenon ha pernulla
gradito la doppiaespulsione e la
netta sconfitta alla prima uscita
televisiva. In vistauna grossa
multa per i giocatori, in partico-
lare perCouto e De la Pena che
ancora ieri si è lamentato per«l’e-
spulsione inconcepibile».

Antonio Cotrim/Ansa

Del Piero l’altra sera a Udine ha raccolto solo fischi

LOTTO

SuperENALOTTO

ESTRAZIONE DEL 8-8-1998

BARI 32 10 45 65 51

CAGLIARI 49 4 70 39 47

FIRENZE 31 19 12 6 35

GENOVA 17 33 90 13 49

MILANO 27 39 48 3 72

NAPOLI 57 39 86 84 37

PALERMO 83 7 32 89 84

ROMA 12 61 45 70 26

TORINO 28 27 66 85 3

VENEZIA 42 19 1 39 36

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

12 27 31 32 57 83 42
MONTEPREMI: L. 9.037.202.372

Vincono con punti 6 L. 2.645.242.100

Vincono con punti 5 L. 80.689.300

Vincono con punti 4 L. 808.600

Vincono con punti 3 L. 20.600

Tecnici e giocatori bocciano l’esperimento dello shoot out. Gradimento maggiore per la rimessa con i piedi

Non «tira» il rigore all’americana
DALLA REDAZIONE

Molti dubbi sui calci di rigore
all’americana o shoot out, rimes-
se laterali con i piedi e corner
corti. L’esperimento effettuato
nel triangolare tra Udinese, Ju-
ventus e Inter ha lasciato per-
plessi molti degli addetti ai lavo-
ri.

Castagner (tecnico Perugia).
«Non ci ha guadagnato né l’a-
spetto tecnico né quello spetta-
colare. I calci di rigore all’ameri-
cana sono quelli che mi hanno
maggiormente deluso. Al fischio
dell’arbitro l’attaccante parte da
35 metri dalla porta con l’estre-
mo difensore avversario in usci-
ta. Chi batte e sembra favorito
ma in realtà non è così perché
ha solo sette secondi per segna-
re. Troppo pochi per driblare
l’avversario che gli viene incon-
tro. È inevitabile che il portiere
sia avvantaggiato. Giudizio ab-
bastanza positivo per i corner
corti, quelli battuti dall’incrocio
tra linea di fondo e quella di ri-
gore, perché in queste situazioni
possono nascere buone occasio-

ni da rete. Mi sono piaciute le ri-
messe laterali con i piedi. Ne na-
scono dei lanci lunghi che met-
tono in evidenza le doti dei sal-
tatori offensivi e difensivi».

Ulivieri (tecnico Napoli).
«Bocciatura completa. I calci di
rigore battuti così sono inutili.
Non c’è nessun vantaggio per
chi ne usufruisce e quindi si va-
nifica l’effetto della punizione.
Anche per i falli laterali e per i
corner corti non vedo la necessi-
tà di cambiare. Sarebbe stravol-
gere il calcio nel suo complesso».

Del Neri (Empoli). «Si è trat-
tato di un esperimento e come
tale va ripetuto più volte. Gli
shoot out nei tempi supplemen-
tari non servono a gran che. Do-
po 90 minuti di gioco è difficile
che attaccante e portiere abbia-
no ancora la lucidità necessaria
per superarsi. Le rimesse laterali
con i piedi possono diventare
dei calci di punizione e forse
questo è uno svantaggio troppo
grosso per chi si sta difenden-
doi».

Valcareggi (ex ct azzurro).
«Bocciatura totale. Il calcio è bel-
lo perché ha queste regole e

cambiarle lo peggiorerebbe.
Questi giochini vanno bene per i
ragazzini che si divertono nei
campetti dietro casa. Un rigore è
bello perché è una frazione di se-
condo, un tiro secco e via. Io
non mi sono divertito per niente
a vedere quelle rincorse, quelle
finte e quei tiri in affanno. E

non è da sottovalu-
tare il maggiore im-
pegno a cui sarebbe
sottoposto l’arbitro
costretto a controlla-
re un’azione di gioco
e non più solo una
battuta a rete. Figu-
riamoci poi se fosse
costretto a percorre-
re il campo in su e
giù per ogni fallo la-
terale».

Santarini (tecnico
Ravenna). «Un espe-
rimento del genere
mi capitò di farlo
molti anni fa quan-
do con la Roma in-
contrammo i Co-
smos negli Usa. I cal-
ci di rigore all’ameri-

cana possono andar bene solo
dopo i tempi regolamentari. I ti-
ri dal dischetto per decidere una
partita assomigliano troppo a
una lotteria e questo potrebbe
essere un correttivo giusto».

Viscidi (ex tecnico Pescara).
«Se non si modificano anche i
regolamenti queste innovazioni

sarebbero controproducenti. Ho
avuto modo di provarle alcuni
anni fa con le giovanili del Mi-
lan durante un torneo in Svizze-
ra e anche allora fu chiaro che
per i falli laterali battuti con i
piedi si doveva correggere la
norma del fuorigioco che non
c’è in questo tipo di rimesse. Se
viene battuto rapidamente e con
un lancio lungo si mette un uo-
mo solo davanti al portiere. I ri-
gori all’americana avvantaggia-
no le squadre più forti tecnica-
mente, quelle con i giocatori più
abili nel dribling. Giusti i corner
corti».

Clagluna (tecnico Ancona).
«In questi calci di rigore c’è biso-
gno di molta più tecnica e intel-
ligenza tattica e per questo mi
piacciono. No ai falli laterali ri-
messi con i piedi perchè quando
si battono con le mani si creano
situazioni tattiche più interes-
santi rispetto a un lungo traver-
sone. Anche per i corner corti si
possono studiare schemi di gio-
co veloci e divertenti».

Maurizio Fanciullacci
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